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Commercio e cultura, chiese, palazzi 

sfarzosi e la grande muraglia sul mare. 

Una città piena di incontenibile vitalità 

di Massimo Massa 

 

Bari… un esempio di razionalità, figlia di 

quell’illuminismo che il generale francese 

Gioacchino Murat, re di Napoli e maresciallo 

dell'Impero con Napoleone Bonaparte, portò in 

città agli inizi dell’800. Visto dall’alto, il 

reticolo delle sue strade è perfetto, rette 

parallele che intersecano vie perpendicolari a 

formare angoli retti come in un lemma geome-

trico, a tal punto da poter dire (vecchio detto 

popolare): Ce Parìgge tenèsse u mare avèv’a 

ièsse na piccola Bbare ovvero “se Parigi avesse 

il mare sarebbe stata una piccola Bari”.  

Anche il romanico della sua imponente catte-

drale e della monumentale basilica di San 

Nicola è un inno alla bellezza; trovare la mor-

bidezza di una curva invece di un angolo è 

un’impresa persa in partenza. 

E poi c’è san Nicola, il santo patrono, il più 

conosciuto al mondo. Si narra di 35 marinai, 27 

cavalieri e due monaci benedettini che, animati 

dalla fede, ma anche gli affari che quelle sante 

ossa avrebbero portato, intrapresero un viaggio 

verso l’Asia Minore, con tre caravelle per 

traslare le spoglie del Santo dalla città di Myra, 

a Bari, e sottrarle ai musulmani che avevano 

conquistato la città durante la Prima Crociata. 

Correva l’anno del Signore 1087, 9 aprile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sacro e profano insieme, il diavolo del com-

mercio e l’acqua santa della fede, davanti a 

quel mare che per Bari è vita, una città sempre 

pronta a issare le vele al vento e solcare 

l’azzurro delle onde. 
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Bari, 13 marzo 2017 

Si è riunita il giorno 12 marzo nella sede legale 

dell’Associazione, una rappresentanza della Commis-

sione esaminatrice della terza edizione del Premio 

Accademico Internazionale di Letteratura Contempo-

ranea  L.A. Seneca, composta da autorevoli persona-

lità ed esponenti del mondo della cultura, dell’in-

formazione e della docenza universitaria, presieduta da 

Pasquale Panella, Rettore-preside dei Collegi dello 

Stato. 

Attento e approfondito l’esame, in forma rigoro-

samente anonima, delle numerose e pregevoli opere 

pervenute. La Commissione ha operato con grande 

professionalità, impegno, serietà, competenza e so-

prattutto entusiasmo, nella valutazione dei compo-

nimenti. Oltre 1500, giunti complessivamente in 

segreteria nelle varie sezioni previste, e questo 

dimostra che la strada intrapresa in questo progetto, 

che vuol essere ambizioso in prospettiva futura, è 

quella giusta. Oltre 350 gli autori provenienti da tutte 

le regioni d’Italia, da Trento a Trapani, da Asti a Lecce 

e non solo, essendo pervenute adesioni anche dalla: 

Albania, Svizzera, Montenegro, Grecia, Croazia, Iran, 

Romania, Serbia, Spagna, Argentina, Brasile, 

California (USA), Macedonia, Egitto, che hanno con-

fermato la valenza internazionale del Premio. 
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Sicilia o, addirittura, nella stessa provincia, 

anche a distanza di pochi chilometri, certi 

termini e certe parole sono diverse nella loro 

espressione, parlata e scritta.  

La lingua di KOINÈ di Barone è un’autentica 

provocazione, il poeta diventa quasi un 

glottologo perché vorrebbe che si realizzasse 

un nuovo codice linguistico ufficiale, costi-

tuito da un corpus di regole grammaticali, 

morfologiche, sintattiche, ortografiche e fono-

logiche che trasformasse il vernacolo in 

lingua letteraria, cioè la lingua comune, pan 

siciliana, con cui scrivono i poeti che voglio-

no esprimersi in lingua siciliana. E questo 

intento Barone lo ha quasi del tutto raggiunto 

grazie appunto ai suoi studi e alla sua ricerca 

sulla lingua, infatti, le sue poesie non sono 

una espressione del vernacolo trapanese come 

potrebbe essere una poesia di un poeta 

catanese o messinese, ma una espressione in 

lingua siciliana. In definitiva, questa ricerca e 

questi studi sulla lingua siciliana che il poeta 

Nino Barone ha voluto fare non si può 

giustificare con una volontà di volere strafare 

e ben figurare nell’agone poetico e culturale, 

insomma non lo si può considerare una sorta 

di esibizionismo culturale, bensì è un amore 

per la sua terra e le sue tradizioni; il suo 

talento lirico è ormai noto ed affermato ormai 

da tempo. 

Barone per completare le sue conoscenze 

linguistiche pure essendo un rappresentante 

affermato della poesia in vernacolo siciliano, 

ha voluto dimostrare il suo talento lirico e 

artistico pubblicando un libro di sonetti in 

lingua italiana, con il quale ha riscosso un 

ampio e meritato successo. Egli ha dimostrato 

che la classe, la cultura e l’arte, non sono 

acqua ma espressione di sentimenti elevati, 

colmati da esperienze di vita vissuta nella 

comprensione dei valori umani e civili di una 

persona che ha messo in opera il suo dono 

naturale di poeta con una sobria capacità 

artistica e culturale.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nino Barone vive e lavora a Trapani. Sin da 

piccolo ha manifestato una certa sensibilità 

poetica che ha coltivato e maturato negli anni. 

La storia, la letteratura e le tradizioni popo-

lari, insieme alla poesia e alla lingua siciliana, 

sono le sue passioni. Dal 2005 partecipa e 

concorsi e rassegne letterarie ottenendo lusin-

ghieri risultati. 

 

Tutti i finalisti della terza edizione 
 

Sezione D) Corto di scena (testo teatrale): 
Di Giusto Anna, Firenze; Princigallo Tiziana, 

San Severo (Fg); Protopapa Mariateresa, 

Gallipoli (Le) 

Sezione residenti all’estero: 

(1) Cappellucci Rita, Langenthal (Berna - 

Svizzera); (2) Halili Erenestina Gjergji, Tirana 

(Abania); (3) Montero María Celia Azcurra, 

Pinamar (Argentina); (Mo) Pejović Slavica, 

Pozarevac (Serbia)  

Categoria giovani: 

Sezione poesia studenti scuole superiori:  

(1) Bucarelli Chiara, Pisa; (2) Petricca 

Andrea, Paganica (Aq); (3) Cannatá Matteo, 

San Calogero (Vv); (MO) Lauria Matteo 

Angelo, Susa (To); (MO) Oian Arianna Elisa, 

Campoformido (Ud); (MO) Salerno Giulia, 

Pescara 

Sezione narrativa studenti scuole superiori:  

(1) Contegiacomo Francesca, Putignano (Ba); 

(2) Golisano Ginevra, Genova; (3) Froio 

Francesca, Roma; (MO) Bucarelli Chiara, 

Pisa; (MO) Iannello Martina Pia, Vibo 

Valentia 

Sezione poesia studenti universitari:  

(1) Ladisa Angela, Bari; (2) La Forgia 

Nunzianives Carmen, Molfetta (Ba); (3) Genco 

Laura, Nocera Inferiore (Sa); (MO) Marrone 

Giuseppe, Massa Lubrense (Na); (MO) Scibelli 

Alfonso, Domicella (Av) 

Sezione narrativa studenti universitari:  

(1) Marrone Giuseppe, Massa Lubrense (Na); 

(2) Cappiello Federica, Foggia 

Premio speciale “Ciò che Caino non sa” 
Sbalchiero Lidia, Gallarate (Va); Premio 

speciale Presidente di Giuria: Abate Adolfo 

Nicola, Foggia 

Premio città di Bari: 
Arpino Onofrio, Santeramo; Baldassarre 

Francesco, Santo Spirito; De Bari Corrado, 

Molfetta; Nunzi Antonio, Bari; Pagano 

Vincenzo, Bari; Gianni Romaniello, Gravina in 

Puglia. 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il centro di Bari non è uno qualunque; 

vetrine scintillanti e insegne luminose af-

fiancate ed allineate come soldatini, sedu-

centi come sirene e commercianti come 

bucanieri – barensis nisi negoziat moritur, 

ovvero “se non negoziano muoiono”, 

scrisse di loro uno storico medievale - 

discendenti dei marinai di san Nicola e di 

coloro che crearono il simbolo della città: 

il teatro Petruzzelli di fama internazionale. 

Un inno all’arte, riportato a nuovo dopo 

l’infausto incendio che lo ridusse in cenere 

tenendolo chiuso per diciott’anni; un 

sipario di Bari verso il mare, insieme al 

teatro Margherita che s’affaccia sul lungo-

mare Crollalanza. 

E poi c’è il borgo antico, viuzze, archi, corti, 

dimore, più di cento chiese che hanno visto 

passare longobardi e bizantini, arabi e nor-

manni, svevi e angioini, aragonesi e spagnoli, 

austriaci e francesi in uno scambio di civiltà, 

lingue, costumi che è sempre stato la 

ricchezza di una città aperta al mare, con la 

sua energia, con la sua vitalità, mezza mari-

nara mezza contadina. 

Se per strada incontri un barese senza aver 

letto le istruzioni d’uso, bisogna proteggersi 

dall’onda d’urto. Veloce, pratico, sbrigativo, 

essenziale, mai popolo fu più levantino e 

meno bizantino. Anche Bari somiglia ai suoi 

baresi del fare, con il loro rigoroso senso del 

dovere, capaci di tutto. Davvero di tutto. 
 

Massimo Massa 

 

Docente in pensione di Storia e Filosofia, Tina 

Ferreri Tiberio vive a S. Ferdinando di Puglia 

(Bt). All’inizio della sua carriera scolastica ha 

insegnato nella Scuola dell’Infanzia, in seguito 

al superamento di un Concorso ministeriale ha 

insegnato Storia e Filosofia in un Liceo Scien-

tifico. Fin da giovanissima si dedica alla scrit-

tura di poesie, ma è solo negli ultimi anni che 

ha iniziato a partecipare a concorsi letterari. 

Suoi componimenti poetici sono risultati finali-

sti e inseriti in antologie, in due Enciclopedie 

di Poesia Contemporanea Fondazione “Mario 

Luzi” 2015 e 2016, nell’Enciclopedia dei Poeti 

Italiani Contemporanei 2017. Ama cimentarsi 

nella saggistica; suoi articoli di carattere stori-

co e filosofico sono presenti sulla rivista seme-

strale Il Vascello, rassegna di Cultura, Scuola, 

Società, dell’Istituto di Istruzione Superiore 

“Michele Dell’Aquila” di San Ferdinando di 

Puglia (Bt) e sulla rivista di Letteratura 

“Euterpe.” 

Nel marzo 2017 la sua prima raccolta poetica:  

Frammenti, in Sopra il deserto avviene 

l’aurora. Qualcuno lo sa, Aletti Edizioni. Da 

pochi giorni è disponibile sul mercato editoria-

le la nuova raccolta poetica I sentieri del vento, 

Oceano Edizioni, che vuole essere un semplice 

pamphlet, senza pretese, in cui riflessioni, 

osservazioni e pensieri guardano al mondo 

circostante con l’unico scopo di cogliere gli 

eventi nel loro pathos.  

– La poesia è percezione dell’anima nelle cose 

– sostiene l’Autrice nella sua introduzione al 

libro – la cerchiamo spasmodicamente là dove 

pensiamo essa sia e con lo sguardo, oltre, scru-

tiamo nel cosmo l’uomo, perché è sempre 

l’uomo con le sue azioni al centro dell’uni-

verso. 

I sentieri sono infiniti; solo nel silenzio e nel 

profondo del nostro essere possiamo avvertire  

 

Una proposta editoriale Oceano Edizioni 

I SENTIERI DEL VENTO 
di Tina Ferreri Tiberio. Prefazione a cura del prof. Domenico Pisana 

 

 

In foto: Tina Ferreri Tiberio 

 

la misteriosa bellezza del Tutto, risalire la 

china e respirare con intensità il senso di 

quiete e di infinita pace. 

Firma importante nel panorama letterario 

italiano contemporaneo, ha realizzato la 

prefazione il prof. Domenico Pisana, scrit-

tore, saggista e critico letterario, Presidente 

del Caffè Letterario Quasimodo di Modica. 

Della poetica della Ferreri scrive:  

– Una poesia priva di orpelli e costruita 

dentro una pacata atmosfera di meditazione, 

onesta e sincera, sull'esistenza, appare quella 

che Tina Ferreri Tiberio offre ai suoi lettori in 

questa silloge. Una meditazione che fa del 

“vento” il filo conduttore e il protagonista di 

una versificazione che indaga l’animo uma-

no, che s’incunea nelle pieghe di una società 

ferita da drammi e negatività e che, tuttavia, 

non cede alla rassegnazione, sperando sempre 

in una nuova alba e in nuovi orizzonti lumi-

nosi. Il titolo della silloge fa venire in mente 

quella frase evangelica che Gesù disse a 

Nicodemo: “Il vento soffia dove vuole e ne 

senti la voce, ma non sai di dove viene e dove 

va... ”, riferendosi allo Spirito divino.  
 

La Redazione editoriale 

Pagine d’autore 

LA LINGUA DI KOINÈ 
 

Saggio linguistico di Nino Barone: recensione a cura di Vittorio Sartarelli 

 
La lingua è lo strumento di comunicazione 

che rende possibile la mutua compren-

sione tra i membri di una stessa comunità 

È quindi un’Istituzione sociale che suppo-

ne da una parte l’attività del parlante che 

traduce in simboli fonici il concetto che 

vuole esprimere e dall’altra l’attività di chi 

ascolta che dalla percezione acustica ri-

crea il concetto trasmesso. Accingendoci a 

recensire questo interessante e quasi esau-

stivo saggio di Nino Barone sulla lingua 

siciliana, anzitutto siamo rimasti sorpresi, 

positivamente dalla quantità, qualità e 

puntualità della ricerca che questo autore, 

un eccellente poeta, dimostra di avere ese-

guito uno studio accurato e quasi com-

pleto sulla lingua siciliana. E questo non 

lo affermiamo solo noi perché è chiara-

mente espresso anche nella dotta e precisa 

prefazione firmata dall’emerito professore 

Federico Guastella. La lingua di un popo-

lo è anche la storia di quel popolo. E la 

storia ricca e varia del popolo siciliano 

non poteva far altro che produrre un 

lessico altrettanto ricco e vario. La base 

lessicale del Siciliano è, molto probabil-

mente, derivata dal latino, tuttavia, in 

effetti, nel lessico della lingua siciliana è 

possibile trovare eredità o retaggi del gre-

co, dell’arabo, del normanno, del catalano, 

del francese, dello spagnolo e, andando 

molto indietro nel tempo, del sancrito. 

Essi rappresentano le impronte della storia 

dell’Isola, fatta da invasioni, dominazioni 

e guerre, nonchè da innumerevoli contatti 

con le genti indo-europee e mediterranee 

in genere. 

Questi eventi, millenari, hanno determi-

nato in quello che era l’idioma originario 

dei Siculi, una serie innumerevole e con-

tinua di contaminazioni, intrusioni e com-

mistioni che tuttora, anche se in misura 

ridotta, continuano, con la lingua ufficiale 

Italiana e con termini stranieri, di uso co-

mune che finiscono con l’essere assimilati 

dalla lingua nella quale penetrano, rima-

nendovi. E allora, ecco il greco-siculo, il 

latino-siculo-l’arabo-siculo, il franco-sicu-

lo, l’ispano-siculo, l’italo-siculo. 

Ma, sostanzialmente, sempre una lingua, 

una sola: il Siciliano. Il siciliano che, dopo 

il disfacimento del Latino, divenne la 

prima lingua letteraria italiana (Dante, nel 

De Vulgari Eloquentia: tutto ciò che gli 

italiani poeticamente compongono si 

chiama siciliano; e il Devoto: la Sicilia a 

partire dal XII secolo, nel periodo delle 

due grandi monarchie, la normanna e la 

sveva, ha elaborato la prima lingua 

letteraria italiana). 

Studiando e facendo ricerche su una 

lingua, non si può dimenticare che biso-

gna distinguere la lingua parlata da quella 

scritta che sono foneticamente e sintattica-

mente diverse e questo concetto appare 

come assolutamente precipuo nella lingua 

siciliana, infatti, nelle diverse zone della 

 

Premesso che tutte le opere ammesse al 

giudizio finale sono risultate valide, la Com-

missione ha valutato gli elaborati considerando 

tematica, emozioni, immagini e messaggi evo-

cati dal testo, originalità del contenuto, strut-

tura metrica, ritmica e sintattica, stile poetico, 

proprietà di linguaggio e forza espressiva, 

selezionando i finalisti di seguito elencati in 

ordine alfabetico per ciascuna sezione. 

Seziona A) poesia: 
Abate Mariapina, Angri (Sa); Anzovino 

Fernando, Campobasso; Catalano Pietro, 

Roma; Cuoccio Mariella, Bitonto (Ba); 

Damiano Antonio, Latina; De Vergori Flora, 

Bari; Deodato Anna Maria, Palmi (Rc); Di 

Ruocco Vittorio, Pontecagnano (Sa); Gentiletti 

Luciano, Rocca Priora (Roma); Lubrano 

Rosella, Melazzo (Al); Palermo Francesco, 

Torchiarolo (Br); Provini Flavio, Milano; 

Sansalone Maria Antonietta, Trappeto (Pa); 

Tamburello Giuseppe, Cuggiono (Mi); Zoc-

cheddu Elisa, Gressan (Ao) 

Seziona B) Silloge (raccolta poetica): 
Bernio Mariella, Brugherio (Mb); Biancolillo 

Antonio, Trani (Bt); Binetti Nunzia, Barletta; 

Buono Michelina, San Severo (Fg); Buono 

Nunzio, Casorate Primo (Pv); Caradonna 

Crescenza, Bari; Cossu Marisa, Taranto; De 

Ceglie Carlo, Bari; De Stefano Simona, 

Napoli; Genovese Maria Grazia, Messina; 

Guerrieri Ripalta, Stornarella (Fg); Pavia 

Laura, Sannicandro di Bari; Peressini Stefano, 

Carrara (Ms); Pugliese Rosa, Venosa (Pz); 

Schembari Giuseppe, Ragusa 

Seziona C) Narrativa (racconto breve): 

Borghi Stefano, Milano; Carnicelli Stefano, 
L’Aquila; Di Pane Renato, Messina; Lazzaro 

Luigi, Pescara; Loparco Mario, Lavello (Pz); 

Miggiano Paolo, Caserta; Montanaro Maria 

Teresa, Canelli (At); Murru Virginia, Girasole 

(Og); Napolitano Nicola, Torremaggiore (Fg); 

Nardelli Grazia, Sannicandro di Bari; Scatizza 

Vittorio, Roma; Sgherza Giovanna, Molfetta 

(Ba); Tamiano Antonella, Campi Salentina 

(Le); Valentini Amelia, Pescara; Zurlo 

Carmelo, Ostuni (Br) 

 

BARI, LA PARIGI DEL MEDITERRANEO 

 

Premio Accademico Internazionale di Letteratura Contemporanea  

 LUCIUS ANNAEUS SENECA 
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Ecco, questa sensazione di non servire più a 

nessuno, prima o poi capita a tutti di provarla 

e provoca differenti reazioni. C’è chi se ne 

ammala e dice; Perché campo se non servo 

più a nessuno, posso anche morire tanto 

nessuno se ne addolora. E prima o poi ci 

riesce a morire o gli esplodono angosce e 

crisi depressive con inutili tentativi di sur-

rogati. A me, questa sensazione di inutilità, 

non ha provocato niente di tutto questo: sen-

tirmi inutile non mi ha scalfito minimamente, 

anzi mi è venuto un senso di sollievo, di 

liberazione, di abbandono a me stesso, di 

ritrovamento della mia dimensione. Oh, la 

dolcezza di sentirsi inutile! La si può capire 

soltanto a viverla. 

E nel mio bunker tappezzato, non ho soltanto 

l’impressione di decidere io, ma veramente 

decido io. Del mio tempo e dei miei pensieri, 

al buio con gli occhi al soffitto a seguire 

disegni astratti; o alla discreta luce della 

finestra inseguire, oltre il drappeggio, lontane 

albe, inventarmi rosseggianti tramonti, un 

mare in tempesta, la neve che cade lenta, lo 

sbocciare al rallentatore di una rosa di 

maggio, il correre armonico di un branco di 

cavalli selvaggi, la mano di quella fanciulla 

che per prima mi insegnò l’amore e Charlot 

che mi faceva ridere. Frammenti di film o 

ancestrali ricordi che emergevano dalla 

coscienza fino ad allora mortificata. 

Ora sto contando le formichine laggiù a cento 

metri dal mio bunker. Tutte allineate e prese 

dalla loro funzione e mi sento un’aquila che, 

sorniona, è essa a decidere il momento di 

lanciarsi in volo. E allo stesso tempo sono 

soddisfatto della mia individualità che non si 

confonde con quell’esercito che va e viene 

senza un’apparente logicità. E mi sento 

veramente mio, ora, che pur generato da 

quella massa me ne sono distaccato. E non 

prima quando credevo di essere un uomo 

libero e non ero, invece anch’io, una formica 

la quale, paziente, trasporta il suo fardello di 

cibo all’ammasso comune; che, arrivata, 

riparte per un nuovo viaggio e poi un altro 

ancora, con il rischio di cadere, in un 

momento, sfinita sotto il suo peso 

Chissà se questa formica, a quel punto, 

voltandosi all’indietro a guardare la lunga fila 

delle compagne superate, s’accorge d’aver 

trascorso tutta una vita sotto il peso di un 

granello di pane. 

 

Fermarsi prima, qualcuno può chiamarla viltà 

perché ci si arrende, perché si dice basta, 

perché si fugge. Ma potrebbe essere un lampo, 

un dubbio acceso, un remoto se pur tardivo 

istinto di conservazione a spingerti: pochi 

all’inizio ci arrivano ed anch’io ci sono 

arrivato in ritardo. 

A meno di venti anni, qualcuno mi mise 

indosso una divisa ed in bocca la parola 

patria. Ed io ho ucciso per non essere ucciso e 

visto uccidere perché così qualcuno aveva 

deciso. Poi la divisa si è svuotata ed ho capito 

che non era la patria: mi è rimasto lo schifo 

d’aver capito che “patria” significava paura e 

paura di uccidere perché altri sopravvivessero 

e rafforzassero il loro potere. Non è poco se il 

mio bunker serve a non uccidere e a non 

essere uccisi per i comodi degli altri. 

Ora me ne sto accovacciato nudo sulla mo-

quette: mi guardo quel pezzo di carne che 

pende inutile e vinto tra le gambe. Anch’esso, 

ultimo me stesso, s’è arreso dopo avermi dato 

scarse gioie ed i tanti figli dei quali non so più 

niente, che tra di loro si sono persi e non si 

riconoscono nemmeno, sbattuti come sono nei 

quattro angoli del mondo. Oh, il vincolo del 

sangue! Un’altra presa in giro inventata per 

gli stupidi. 

Lei mi sguscia, coda alta e dritta tra i piedi 

scalzati. Ronfa rumorosa e si strofina il viso 

tra le zampette inumidite dalla lingua. Io da 

un piatto prendo un pezzettino di pane ed un 

altro pezzettino di formaggio. Li unisco. Li 

porto alla bocca. Sorseggio un po’ di vino ben 

fresco… è buono il sapore di queste cose 

masticate lentamente che m’attraversano il 

palato e mi entrano dentro. Non penso ma ho 

lo sguardo puntato in alto, più ancora dei 

trentadue piani del mio bunker, costruito sui 

perché ancora senza risposte; ma almeno, sino 

a quando il frigorifero sarà pieno del mio 

mangiare, vedrò un’aquila volare e i rami di 

un albero enorme perdersi oltre le nubi. Poi? 

Poi, prima o dopo verrà il momento che 

voleremo anche noi. Laggiù. Sperando di non 

far male ad alcuna formichina. 

E lei, con i suoi sette spiriti e la saggezza 

antica che viene da lontano, sicuramente mi 

sopravvivrà. 

 

 

 

 

 

IL BUNKER 
di Vittorio Fabbricatti   (II parte, seguito dal numero di febbraio) 

 

 

 A Roma l’anteprima della silloge poetica di Adolfo Nicola Abate, Oceano Edizioni. 
 

DESIDERATA  SONATA PER SAX SOPRANO E ORCHESTRA 

 

Sarebbe però ingiusto disconoscere ciò che 

di buono vi era nella dottrina dei sofisti, i 

quali ebbero il merito di richiamare l’atten-

zione sul lato soggettivo della conoscenza 

umana. I sofisti, però, intesero l’uomo in 

senso individuale, per questo portò delle 

dannose conseguenze dal punto di vista della 

morale in quanto le leggi etiche persero il 

loro carattere universale permettendo ad 

ogni individuo di giudicare a modo suo, 

togliendo ogni freno alle passioni. A questo 

esagerato individualismo si oppose Socrate, 

il quale rivendicò l’universalità delle idee 

morali. 

Il più famoso tra i sofisti fu Protagora di 

Abdera  (480 a.C.). Svolse la sua attività di 

insegnamento girovagando per le città. Nel 

411 pubblicò ad Atene un suo scritto Sugli 

dei e fu accusato di empietà e dovette così 

lasciare la città. Riguardo agli dei – diceva – 

non ho la possibilità di accertare né che 

sono, né che non sono, opponendosi a ciò 

molte cose: l’oscurità dell’argomento e la 

brevità della vita umana. Celebre è anche la 

sua massima “l’uomo è misura di tutte le 

cose; di quelle che esistono, in quanto esi-

stono; di quelle che non esistono, in quanto 

non esistono”; con ciò intendeva dimostrare 

che la verità non è qualcosa che esiste in sé, 

ma dipende da chi la stabilisce, è relativa 

all’individuo, alla società, ai tempi, alla 

storia, ecc. Per Protagora ogni conoscenza 

nasce dai sensi; l’uomo è soggetto di sen-

sazioni e queste variano da individuo a indi-

viduo a causa delle esperienze personali; e 

variano anche nello stesso individuo in 

quanto dallo stesso oggetto in un momento 

può ricevere una sensazione piacevole ed in 

un altro una spiacevole; ciò che per l’uomo 

sano è dolce può apparire amaro all’uomo 

malato; un soffio d’aria per me può essere 

caldo, per un altro può essere freddo; perciò 

non c’è per Protagora una verità che valga 

per tutti gli individui egualmente, quindi non 

ha senso dire se una cosa sia dolce o amara 

in se stessa indipendentemente dal soggetto 

che l’assaggia. Ciò è vero, secondo il Filoso-

fo, anche nel campo della morale, della 

politica; quel che appare lecito per alcuni per 

altri appare sconveniente; per ognuno è vero 

quel che gli “pare” in quell’istante. 

Morì all’età di settanta anni (secondo alcuni 

novanta) forse durante un viaggio a causa di 

un naufragio. 

 

In occasione dell’anno dedicato a Matera 

Capitale Europea della Cultura, le Associa-

zioni culturali “Matera Poesia 1995” e 

“Cenacolo letterario internazionale Altre 

Voci” hanno stretto un sodalizio con il quale 

sono stati unificati, per il 2019, i rispettivi 

premi Una cartolina da Matera e Thesaurus, 

istituendo un’edizione speciale del Premio 

internazionale di Arti Letterarie che riporta 

entrambi i nomi. 

Il Premio, che si avvale della cooperazione di 

Dibuono Edizioni e della collaborazione de 

La Camerata dei Poeti di Firenze e Fonda-

zione Marcegaglia ONLUS, si articola nelle 

seguenti sezioni: 

A) Poesia adulti a tema “Una cartolina da 

Matera” (Intitolata a Michele Martinelli) 

B) Poesia adulti a tema libero (Laura Battista) 

C) Poesia giovani (Rocco Scotellaro) 

D) Sezione Artistica (Luigi Guerricchio) a 

tema “Matera – Capitale Europea della 

Cultura 2019” 

E) Sezione poesia edita (Leonardo Sinisgalli) 

F) Sezione narrativa inedita (Carlo Levi) 

G) Sezione narrativa edita e saggistica lette-

raria (Francesco Lomonaco) 

Presidente Onorario del Premio il poeta, 

narratore e saggista, candidato al Premio 

Nobel per la Letteratura, Dante Maffia. 

La giuria letteraria, presieduta dallo stesso 

Maffia, è composta da Marina Pratici, Carme-

lo Consoli, Rodolfo Vettorello, Maria  

Antonietta D’Onofrio, Antonio Colandrea, 

Maria Antonella D’Agostino, Filippo Rado-

gna, Gianfranco Blasi, Mariangela Lisanti, 

Giovanni Di Lena, Angelina Dibuono, Mina 

Rusconi, Dario Marelli, Brunello Gentile, 

Deborah Coron, Angioletta Masiero e Rita 

Iacomino. 

La giuria artistica, presieduta da Elio Scar-

ciglia, è composta da Daniela Lupi, Simona 

Lomurno. 

Personalità d’eccezione nel Comitato d’onore: 

Piero Badaloni; Ninnj Di Stefano Busà; Hafez 

Haidar; Guaman Jara Allende; Dante Maffia; 

Alessandro Quasimodo; Silvio Ramat; Fran-

cesco D’Episcopo. 

La scadenza per la presentazione dei compo-

nimenti è fissata per il 30 giugno 2019, men-

tre la cerimonia di premiazione si svolgerà nei 

giorni 16 e 17 novembre 2019 a Matera, in 

sede da stabilire.  

I premi consisteranno in coppe, trofei e per-

gamene, mentre per le sezz.: E, F e G è 

previsto un premio in denaro per i primi tre 

classificati, rispettivamente di € 300,00, 

200,00 e 100,00. Inoltre, la Giuria letteraria 

selezionerà tra i primi classificati delle sezz. 

A), B) e C), il vincitore del Premio “Dibuono 

Edizioni” offerto dalla Casa Editrice Dibuono 

di Villa d’Agri di Marsicovetere (PZ), consi-

stente nella pubblicazione gratuita di un libro. 
 

La Redazione editoriale 

Premio Internazionale di Arti Letterarie 
 

UNA CARTOLINA DA MATERA E THESAURUS 
 

“Matera Poesia 1995” e “Cenacolo letterario Internazionale Altre Voci” insieme In 

occasione dell’anno dedicato a Matera Capitale Europea della Cultura 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

LA SOFISTICA 
 

A cura di Pasquale Panella 

rettore preside dei Collegi dello Stato 

 

A partire dalla seconda metà del V secolo a.C. 

la civiltà greca, dopo la vittoria sui persiani, 

raggiunse il suo massimo splendore. Fu un 

periodo di crescita economica e di grande rivo-

luzione culturale. L’intensa vita politica esi-

geva uomini preparati, capaci di parteciparvi 

attivamente, di esporre e diffondere le proprie 

convinzioni. Il pensiero filosofico, mentre 

erano ancora in pieno sviluppo alcune scuole 

come la Ionica, la scuola di Elea, ecc., subisce 

una svolta. La riflessione si sposta dal mondo 

della natura al mondo dell’uomo: “dal natura-

lismo all’umanismo.” L’uomo non è una delle 

tante cose del mondo che nascono e periscono 

subendo passivamente la natura esteriore; egli 

ha nel mondo capacità e funzioni per le quali si 

distingue da tutti gli altri esseri; nelle azioni 

pratiche si propone dei fini, distingue il bene 

dal male, persegue ideali di felicità, ha legami 

sociali con i suoi simili, vive in uno Stato 

soggetto a leggi, ecc.  

Le istituzioni democratiche con le quali si 

reggeva Atene, permettevano a tutti i cittadini 

di partecipare attivamente al governo dello 

Stato. Nasce in questo momento della vita 

culturale greca una nuova scuola di pensiero: la 

Sofistica, cui aderiscono quei filosofi che si 

propongono come maestri ed educatori delle 

nuove generazioni; il loro scopo era di inse-

gnare ai giovani come eccellere nelle pubbliche 

assemblee; sono maestri dell’arte di persuadere 

con l’eloquenza; vanno di città in città, dapper-

tutto; sono i primi ad esigere un compenso. I 

sofisti, con la loro presunzione e venalità, fece-

ro sì che il nome sofista, che in origine signi-

ficava “sapiente”, acquistasse il senso dispre-

giativo di uno che abusa di sottigliezze logiche 

per dimostrare la tesi che più gli conviene; che 

vuol mostrare di sapere tutto mentre non ha una 

vera e profonda conoscenza. Ebbero grande 

successo perché ciò che insegnavano corrispon-

deva al bisogno del tempo: i giovani, infatti, dai 

sedici ai diciotto anni accorrevano a loro nelle 

case, nelle strade, nei ginnasi; mentre prima a 

quell’età si dedicavano agli esercizi fisici e ad 

altre forme di pratica educativa.  

Ebbe così inizio l’insegnamento della Retorica 

(arte del persuadere mediante l’uso di accor-

gimenti espressivi adeguati). 

 

Forse l’espressione “un concerto in versi” 

rende un’idea interpretabile del lavoro pro-

dotto da Adolfo Nicola Abate in quest’ultima 

silloge Desiderata, uscita a febbraio per 

Oceano Edizioni, con la pregevole copertina 

dell’artista Pierluca Capuano, la raffinata pre-

fazione di Maria Grazia Genovese, musicista 

e poeta, l’invitante introduzione alla lettura- 

ascolto di Maria Teresa Infante, scrittrice e 

 

 

poetessa, e tre movimenti che in musica 

definiscono il concerto: l’Adagio iniziale, 

il Secondo movimento, con tre variazioni, 

e il Terzo movimento, il Finale, con la 

conclu-sione coinvolgente in “un’ondata 

d’amore che si avvicina all’anima 

travolgendola”. Sono liriche in cui al 

solista fa da alter ego l’orchestra-coro-

pensiero collettivo.  

segue a pag. 4 

 

 

 

 

 

 

In foto: 

Adolfo Nicola Abate 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Premio Accademico Internazionale di Letteratura Contemporanea  

L.A.Seneca - III edizione 
 

LA VALLISA 
 

Alla scoperta della location del Cerimoniale di Premiazione: notizie e curiosità 

sull’antica chiesa romanica datata intorno all’anno 1000, con l’interessante 

protiro d’ingresso a tre navate, oggi Auditorium adibito a spazio culturale di 

notevole suggestione 

 

Libere riflessioni: Vincenzo Turba 
 

IL PRINCIPIO E GUIDA DI TUTTO 
            (II parte, seguito dal numero di febbraio) 

  A questo punto dobbiamo individuare nel-

l’Universo la fonte di tutte le manifestazioni 

spirituali di cui sopra ne abbiamo elencato 

una rilevante parte e per far ciò dobbiamo 

esprimere le più serie, razionali e appro-

fondite considerazioni sullo spirito presente 

nell’Universo e che sovraintende al mani-

festarsi delle sue funzioni, della sua vita e al 

compimento delle sue finalità. 

Per facilitare il nostro esame possiamo pren-

dere come punto di riferimento come si 

svolge l’attività spirituale dell’uomo che, 

quale infinitesimale particella dell’Universo, 

suo figlio in pratica, ci può far intuire quale 

sia l’essenza dello spirito dell’Universo e 

come si manifesti. 

Partiamo dall’attività intellettiva e subito 

comprendiamo che svolta senza amore si 

circoscrive in sé stessa, non si pone delle 

ipotesi, delle pregiudiziali, non spazia nelle 

infinite branche del sapere, rimane un’attività 

cervellotica e non altro. 

Più evidente è la funzione dell’amore nel 

campo dei sentimenti. Senza amore l’uomo 

diviene facile preda di qualsiasi malignità: 

l’egoismo, l’avarizia, l’indifferenza verso le 

sciagure altrui, il razzismo,la perversione e la 

sregolatezza sessuale, la non considerazione 

della donna. 

E senza amore l’uomo non conoscerebbe 

neppure la Ragione che ha il pregio di met-

terlo sulla giusta strada, al riparo degli 

insidiosi richiami dell’illecito. 

Rimarrebbe da considerare la valutazione da 

parte dell’uomo dell’orientamento da sceglie-

re davanti ai casi della vita. Di decidere in 

definitiva se compiere o non compiere una 

certa azione, di conoscere pregiudizialmente 

se è o meno lecita, o più o meno opportuna e 

utile. 

Vediamo ora, come abbiamo detto al prin-

cipio di questo scritto, quali conseguenze 

avrebbe nell’uomo, la sua convinzione di 

appartenere all’Universo, di essere suo figlio 

e, preventivamente, come è composto lo 

spirito universale.  

Lo spirito universale ha in sé, secondo noi, 

Amore, Ragione ed Armonia. 

L’Universo non può avere nella sua mate-

rialità che il vero amore, il puro amore, 

l‘amore incontaminato e non come quello che 

imperversa in parte del nostro mondo, super-

ficiale, ingannevole, limitato, facile preda dei 

sensi. Solo in una ristretta cerchia di spiriti 

eletti l’amore sincero si espande dall’animo di 

chi lo professa. 

La purezza dell’amore presente nello spirito 

dell’Universo è poi incontestabile: ha iniziato 

a manifestarsi con la nascita dell’Universo e 

prima nulla esisteva che avesse potuto 

contaminarlo.   

Anche la Ragione componente con l’Amore 

dello spirito universale non può che essere 

della stessa adamantina qualità e pertanto 

tutto ciò che si compie nell’Universo non 

deborda dal fine che esso si propone. 
 

segue sul prossimo numero di aprile 

 

Ma di cosa è fatta la materialità spirituale? 

Che abbia in sé lo spirito ci pare lapa-

lissiano, ma allora dobbiamo precisare cosa 

sia lo spirito. Non disponendo di assiomi 

come le Religioni, dobbiamo richiamarci 

all’intenso nucleo la cui esplosione ha dato 

origine all’Universo. 

Ebbene questo nucleo era materia, non un 

essere soprannaturale: materia con in sé 

l’attributo dello spirito. Le Religioni par-

lerebbero sicuramente di Divinità, ma noi 

riteniamo che non ne sia necessario. Lo 

spirito che ha dato origine all’Universo era 

solo un nucleo di potenzialità incommen-

surabile. E nell’Universo sono infinite le 

materie che hanno in sé una similare po-

tenzialità, sia pur infinite volte ridotta: il 

magnetismo, l’elettricità, e tante forze quali 

quella di gravità e mille altre. 

E tutte queste materialità non hanno nulla a 

che fare con la Divinità, che più che una 

parola mai è stata. 

La spiritualità è un quid immateriale che 

produce il pensiero, che a sua volta permette 

all’essere che ne dispone, di emettere atti di 

volontà e di pervenire ad una qualsiasi 

decisione.  

Queste prerogative sono proprie dell’essere 

pensante, dell’uomo e non vi sono consi-

derazioni che possano contestarlo. 

E se pur l’uomo, con tutto ciò che esiste 

attorno a noi è stato originato dall’Universo 

ed è in definitiva un’infinitesimale sua par-

ticella, ne discende che l’Universo è il fulcro 

che irradia la spiritualità insita nella sua 

particolare materialità. 

Lo spirito nell’Universo non risalta, non 

appare così evidente come quello presente 

nell’uomo che si manifesta in ogni suo agire 

davanti a noi. Non lo percepiamo solo 

quando ci troviamo davanti all’uomo senza 

vita, alla sua morte. 

Se però pensiamo, conosciamo, osserviamo 

come vive l’Universo, dobbiamo renderci 

conto che questo immenso organismo non 

può essere privo di spiritualità.  

L’uomo abbiamo detto, pensa, decide, 

valuta. E l’Universo non svolge forse le 

stesse attività spirituali? Sì, è vero! Il suo 

pensare, il decidere eccetera non appaiono, 

ma appaiono i risultati della sua attività 

spirituale, già da noi sommariamente elen-

cate: le rivoluzioni e le rotazioni delle sue 

creature e ne aggiungiamo altre: far col-

lassare una stella, farne nascere un’altra, far 

espandere il proprio organismo e mille altre. 

E l’attività del valutare propria dell’uomo 

che la compie, nella sua vita, senza pausa? 

Non valuta infatti l’uomo, con la sua co-

scienza se una cosa è bella o brutta, se è 

grande o piccola o se una certa azione è 

lecita o illecita, generosa o egoistica? 

Se sente in sé e mette in atto amore, odio e 

qualsiasi attività intellettiva e sentimentale   

si richiama o no alla Ragione?  

 

 

È disponibile, da pochi giorni, l’antologia 

Voci da dentro, edita da Oceano Edizioni, 

una raccolta Artistico-Letteraria nata da 

un’idea della poetessa, dott.ssa Anna Maria 

Lombardi, e promossa dalle Unità Oncolo-

giche del Policlinico San Pietro di Ponte San 

Pietro e del Policlinico San Marco di 

Zingonia, entrambi in provincia di Bergamo, 

con l’obiettivo di valorizzare persone che 

hanno avuto a che fare con la malattia onco-

logica, attraverso l’uso della parola scritta, in 

una sorta di racconto corale e poetico che 

vede protagonisti assieme, per la prima volta, 

pazienti, familiari e operatori del settore. 

– Passare dalla “cura della malattia” al 

“prendersi cura della persona” è un’esigenza 

non più rinviabile – hanno dichiarano il dott. 

Antonello Quadri (Responsabile dell’On-

cologia Medica Ospedale di Ponte San 

Pietro) e il dott. Andrea D’Alessio (Respon-

sabile dell’Oncologia Medica Ospedale di 

Zingonia) – Quando la dott.ssa Lombardi ha 

proposto a noi e al dott. Gelfi l’idea di racco-

gliere dei pensieri o dei disegni dei nostri 

pazienti, ci è sembrato un progetto davvero 

molto interessante e un’opportunità per gli 

ammalati di esprimere le loro sensazioni in 

modo tranquillo e per dire magari quello che 

non hanno potuto esplicitare durante la visita 

con il medico o durante l’infusione delle 

terapie con le infermiere. 

Molti di questi scritti sono stati prodotti da 

persone entusiaste di potersi raccontare e di 

leggere altre simili a loro. Molte persone da 

anni non scrivevano di se stesse. C’è da rin-

graziare ognuna di loro, del loro coraggio di 

esporsi, delle loro titubanze sui verbi e sugli 

aggettivi, ma con l’incrollabile volontà di 

dire ancora una volta che esistiamo e che, 

malgrado le mille sofferenze patite, vogliamo 

ancora partecipare alla Vita. Per questo, si 

ringraziano tutti gli autori che hanno aderito 

in maniera volontaria senza i quali non sareb-

be stato possibile realizzare questa intima e 

meritoria opera che a breve verrà presentata 

al pubblico. 

Importante anche l’apporto organizzativo del 

dott. Sergio Gelfi e del dott. Michele Mongo-

di, entrambi psicoterapeuti, che fin da subito 

hanno appoggiato il progetto. Interessante è 

la relazione introduttiva all’opera del filosofo 

prof. Enrico Marco Cipollini, della quale si 

riporta un brevissimo estratto:  

 

Oceano Edizioni e BSP Officine Grafiche appoggiano il progetto promosso dalle Unità 

Oncologiche del Policlinico San Pietro di Ponte San Pietro e del Policlinico San Marco 

di Zingonia 

VOCI DA DENTRO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 (…) Non esiste solo la Storia con la 

maiuscola (quella dei libri di scuola) bensì 

tante storie con la minuscola quante sono le 

persone che compongono l’umanità. 

Ciascuno ha dei vissuti propri, possiede la 

sua segreta e sacra intimità. Come atomi o 

monadi ci apriamo all’esistenza, all’espe-

rienza di vita, alla riflessione e medita-

zione. Non è altro che il porsi il problema 

di “come agire per essere autentici, veri”: 

solo così noi siamo l’altro, sentiamo, avver-

tiamo, facciamo nostre le sue problema-

tiche, entriamo empaticamente nelle sue 

angosce: diveniamo la sua speranza. 

Essere in-noi è la condicio per essere non 

solo “con” ma nell’altro: auscultare il suo 

anelito ad essere compreso in un bagno 

salubre di umanità che così scarseggia 

oggi. (…) 

L’intero ricavato della vendita dei volumi 

sarà devoluto all’Associazione S.O.S., soli-

dale con i malati oncologici, grazie anche al 

lavoro svolto dalla scrittrice Maria Teresa 

Infante e dal dott. Massimo Massa, rispet-

tivamente responsabile editoriale e consu-

lente Area Progetti & Art Director di 

Oceano Edizioni di Bari, per aver curato 

l’editing e la grafica; e del supporto della 

BSP Officine Grafiche di Pioltello (Mi) 

nelle persone del dott. Alessandro Bandiera 

e della dott.ssa Barbara Agradi. 

 

La Redazione editoriale 

 

La Vallisa è una delle più antiche chiese di 

Bari. Le origini non sono ben documentate: 

per tradizione, la denominazione di Vallisa 

(la Veddise) viene rimandata alla colonia dei 

commercianti ravellesi che si insediarono a 

Bari, stabilendo il proprio centro spirituale 

nella chiesa, di proprietà della famiglia 

ravellese Grisone. In realtà i Ravellesi arriva-

rono a Bari dopo la distruzione del 1131, 

mentre la chiesa esisteva forse da prima del 

1000. 

La chiesa della purificazione, meglio nota 

come la Raveddise e cioè dei Ravellesi, è un 

monumento di origine romanica legato, 

come tanti altri, ad una comunità etnica qui 

impiantatasi fin dal secolo nono.  

In un documento del Codice Diplomatico 

Barese, datato 1594, viene chiamata San 

Pietro della Vallisa e, nel 1651, solo Vallisa. 

Situata nell’omonima via, all’ingresso del 

borgo antico, la Chiesa della Vallisa sorge 

alle spalle dell’ex convento dei benedettini. 

Nel 1962 fu sottoposta, per opera dell’arch. 

Schettini, a un radicale intervento di restauro 

che consentì di ripristinarne l’aspetto medio-  

evale, tramite l’eliminazione delle sopra-

strutture barocche e la ricostruzione di 

alcune parti come il portico, la facciata e le 

tre absidi. 

Nel 1986 il progetto è stato portato a termine 

grazie all’impegno operoso dell’Arciconfra-

ternita di Sant’Anna, con il coordinamento 

della Commissione Diocesana per la Musica 

Sacra, che hanno consentito il recupero di 

uno dei più antichi luoghi di culto della città, 

un prestigioso contenitore culturale. 

Una struttura polifunzionale, (dotata di 150 

posti a sedere) che serve da auditorium per la 

musica, da centro di cultura e arte, da luogo 

di raduno, di incontro e di sperimentazione, a 

disposizione di tutti, in special modo dei 

giovani e di coloro che, pur avendo talenti, 

non trovano la possibilità di esprimerli e di 

metterli a disposizione della comunità. 

La programmazione abbraccia tutti i settori 

della cultura: concerti, corsi, conferenze, 

dibattiti, cineforum, mostre e tutto ciò che è 

utile come occasione di incontro e confronto 

con le realtà artistiche e culturali. 
 

La Redazione editoriale 
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È il caso, ma soltanto per riportare alcuni 

esempi, di Lucia Annibali, aggredita e 

sfregiata con l’acido dal suo ex fidanzato; di 

Jessica Valentina Faoro, uccisa a soli 19 anni 

per essersi rifiutata di acconsentire alle 

pretese dell’uomo che la ospitava; di Sara 

Scazzi, Pamela Mastropietro, Yara Gambira-

sio, Loredana Benincasa, Melania Rea e 

tantissime altre donne, italiane e non, che, 

loro malgrado, hanno contribuito a costruire 

questo rosario di sofferenza che oggi impone 

a tutti gli uomini di buona volontà  una 

riflessione non più soltanto di facciata ma 

impregnata dal «rosso» del nostro sdegno, 

della nostra ribellione, del perentorio richia-

mo alla civiltà del rispetto. 

Maria Teresa Infante a questo sentimento di 

repulsione fornisce un contributo deter-

minante, confermando ancora una volta come 

la poesia e l’uso sapiente delle parole intel-

ligentemente mescolate tra di loro, riescano a 

svolgere una funzione sociale indifferibile, 

rigettando il ruolo di puro e semplice auto-

compiacimento, o mal concepito sentimen-

talismo, che permane ancora fortemente 

radicato nella considerazione po-polare. 

Con questo suo Rosso sangue Maria Teresa 

Infante si conferma osservatrice attenta dei 

fenomeni sociali e interprete sensibile dei 

sentimenti e delle emozioni umane. 

Soprattutto, si conferma raffinata e volitiva 

autrice di versi che vanno dritto al cuore e 

alla coscienza del lettore. Una delle voci più 

autorevoli del panorama letterario contem-

poraneo nel nostro territorio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In foto: Duilio Paiano 

 

Duilio Paiano, giornalista e scrittore (libri 

anche a contenuto scientifico), è nato nel 

Salento ma vive a Foggia ormai da quaran-

t’anni. 

Ha lavorato a lungo nel mondo dell’infor-

mazione locale: tra gli altri incarichi, è stato 

direttore responsabile di Teleradioerre, capo-

redattore del Giornale d’Italia per la provin-

cia di Foggia, redattore del quotidiano 

Puglia, direttore responsabile di numerosi 

periodici quasi sempre a contenuto culturale. 

Attualmente dirige i periodici delle Edizioni 

del Rosone, Il Provinciale e Il Rosone. 

È membro della commissione esaminatrice 

del Premio Accademico Internazionale di 

Letteratura Contemporanea Lucius Annaeus 

Seneca. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A cura di Duilio Paiano 
 

Vive una stagione feconda, Maria Teresa 

Infante, che nel 2018 ha aggiunto un’ulteriore 

perla alla sua ricca collana di pubblicazioni, 

una significativa silloge poetica – Rosso 

sangue, Oceano edizioni – che ha già meritato 

il Premio Books for Peace 2018 per la sezione 

Poesie tema violenza sulle donne. E affronta 

questo aspetto drammaticamente attuale della 

vita sociale del nostro paese, e non solo, con 

determinazione, con la sensibilità propria del-

la donna che vive con particolare coinvol-

gimento tutti gli aspetti di questo allarmante e 

odioso fenomeno. 

Il titolo, di grande ed efficace impatto emo-

tivo, è la sintesi più idonea del contenuto della 

silloge: – Rosso, – scrive, tra l’altro, l’autrice 

nella presentazione – è il colore del sangue 

come linfa vitale, dell’amore e della passione, 

dell’istinto, della forza, delle pulsioni ance-

strali, ma è anche indicatore di pericolo, 

violenza e aggressività. Un colore che im-

patta, forte e travolgente. 

Il rosso, infatti, sintetizza alla perfezione 

questo mix di amore e di dolore che attra-

versa, alle volte fiducioso alle volte perfido, 

ogni verso della silloge.  

Non c’è né compiacimento né indulgenza alla 

commiserazione in questi versi di denuncia 

sociale della Infante, tutt’altro: esprimono 

consapevolezza convinta nell’esistenza del 

fenomeno e una vigorosa denuncia affinché 

qualcuno intervenga o qualche cosa accada 

per invertire il senso delle cose. 

Sono sentimenti espressi senza esitazioni e 

senza tentennamenti, con forza, con vigore, 

talvolta con crudezza che «fotografano» la 

drammatica realtà. 

 

Raffinata silloge di narrazione e 

denuncia della violenza di genere 
 
 

Il tema della violenza, non soltanto sulle 

donne ma anche sui bambini, è da sempre uno 

dei cavalli di battaglia di Maria Teresa 

Infante: lo testimoniano le numerose pubbli-

cazioni, quasi tutte sillogi poetiche ma non 

soltanto, che hanno fatto dell’autrice di San 

Severo una delle più accanite e implacabili 

paladine del riscatto femminile attraverso una 

globale azione di sensibilizzazione che la 

porta in giro per l’Italia, in un singolare tour 

di solidarietà veicolato attraverso i versi e le 

emozioni che questi sono capaci di suscitare. 

A confermarlo sono le molteplici collabora-

zioni con riviste e l’impulso dato a progetti 

editoriali antologici. 

È un lodevole impegno sociale che si manife-

sta in maniera originale, attraverso la scrittura, 

mettendo in campo la straordinaria sensibilità 

di donna e un bagaglio di emozioni che riesce 

ad affidare alle parole con sagacia e con 

esperta avvedutezza. 

Per sua stessa ammissione, la fonte ispiratrice 

di questa fluida vena poetica va ricercata nei 

fatti di cronaca che hanno avuto per 

protagoniste donne che l’immaginario 

collettivo ha elevato al ruolo di eroine e di 

icone di sofferenza e riscatto. 

 

 

 

Anteprima presentata il 10 marzo scorso a 

Roma, nella chiesa di “S. Maria del Silenzio” 
 

DESIDERATA 

Sonata per sax soprano e orchestra 
 

 E la musica? Dice l’autore: – ce l’avete dentro 

voi, lettori, che cantate versi con me, suonate 

versi con me, gridate e imprecate con me, 

piangete e sperate con me, perché la mia storia 

con questa “Desiderata” anima è anche la 

vostra storia, e insieme dirigiamo la Sonata nel 

golfo mistico della contemporaneità nella quale 

siamo immersi. 

L’anteprima, introdotta dal 1° mov. della 

Rapsodia per saxophone e orchestra di André 

Waignein, è stata presentata il 10 marzo scorso 

a Roma, nella chiesa di “S. Maria del Silenzio” 

delle Figlie della Chiesa a via della Magliana-

Ponte Galeria, nel corso di una iniziativa 

culturale che prevede tre concerti di musica e 

poesia. Straordinaria la location, straordinario 

l’impegno organizzativo delle Suore per un 

incontro che ha visto protagonisti, con l’autore, 

il maestro Ettore William De Mauro al pia-

noforte, e le voci della dolcissima Donatella 

Gabriele e di Francesca e Valentina Abate. Ed 

il pubblico che ha riempito “S. Maria del 

Silenzio”, un pubblico interessato e attento di 

conoscenti e amici romani dell’autore, che con 

lui hanno vissuto sincere emozioni in libertà. 

La lettura di alcune composizioni è stata 

scandita dal commento musicale del m.° Di 

Mauro con brani di E. Cortazar, J.S. Bach, E 

Morricone, L. van Beethoven, per chiudere con 

“Odissea veneziana”, moderato in La min. 

Rondò veneziano (1990). 

A Foggia la presentazione di Desiderata – 

sonata per sax soprano e orchestra, avrà luogo 

il 12 aprile nella prestigiosa Sala Fedora del 

teatro comunale “U. Giordano”, sotto l’egida 

della FIDAPA BPW Italy sezione Foggia 

Capitanata e dell’Assessorato alla Cultura del 

Comune di Foggia. 
 

La Redazione editoriale 

Pagine d’autore 
 

ROSSO SANGUE di Maria Teresa Infante 

Messina, sabato 9 marzo, ore 16:30 
 

VERSI DI PACE 
 

Cerimonia di premiazione della 2° edizione 

del concorso nazionale di poesia 
 

Nel salone delle Bandiere del Comune di 

Messina, si è tenuta la cerimonia di premia-

zione della II Edizione del Concorso Nazio-

nale di Poesia Versi di Pace 2018, orga-

nizzata dalla R.D.P. Eventi di Renato Di 

Pane, con il patrocinio dall’Associazione 

Nazionale del Fante di Messina e dal CO.B.-

G.E. (inspired ONU-UNESCO-OMS), pre-

sieduti dal Comm. O.M.R.I. Prof. Domenico 

Venuti, Consigliere Nazionale A.N.F. Sicilia 

(Ric. Min. Dif.), dall’associazione “Terra di 

Gesù Onlus”, presieduta dal Dott. Francesco 

Certo, dall’Accademia Regionale dei Poeti 

Siciliani “Federico II”, presieduta dal Rag. 

Salvatore Mirabile. 

Il pubblico presente in sala, giunto numeroso 

da ogni parte d’Italia, ha assistito non solo 

alla premiazione dei concorrenti, ma anche 

alla consegna dei Premi Speciali alla memo-

ria di poeti ben noti in terra siciliana tra i 

quali ricordiamo il poeta e saggista Nino 

Ferraù. Nel corso della cerimonia, il Prof. 

Domenico Venuti ha consegnato dei Premi 

Speciali a personalità eccellenti che si sono 

particolarmente distinte per il loro operato: il 

prestigioso premio internazionale “William 

Shakespeare” è stato conferito alla Guardia 

Medica di Messina Centro, mentre l’al-

trettanto significativo riconoscimento “Pro 

Bona Humanitate” è andato al Ch.mo Prof. 

Giuseppe Cannistraci, docente universitario 

di cardiologia, al Ch.mo Prof. Giuseppe 

Oreto, Direttore di Cardiologia al Policlinico 

Universitario di Messina, alla Prof.ssa Maria 

Teresa Prestigiacomo, noto critico d’arte, 

giornalista e Presidente dell’Accademia 

Euromediterranea delle Arti e a RDP Eventi 

di Renato Di Pane, realtà ormai consolidata 

nel panorama culturale della cittadina sici-

liana. 

 

 

 

 

 

 

Da segnalare, tra le numerose autorità 

presenti in sala, la presenza del Prof. Don 

Biagio Amata, Emerito Preside Decanus 

della Pontificia Università Salesiana di 

Roma, il quale ha donato alla Facoltà di 

Lettere e Filosofia dell’Università di Messina 

dei preziosi volumi di alto valore scientifico 

e letterario. Durante la manifestazione, 

diretta dallo scrittore e poeta Renato Di 

Pane, apprezzabili sono stati gli intermezzi 

musicali curati dal bravissimo cantante Mimmo 

Ambriano, dalla maestra di danza Antonella 

Gargano, accompagnata dalla dolcissima 

Ambra Visicaro e dalla maestra di danza 

Rosanna Gargano che si è esibita in un 

connubio artistico con la poetessa Angela Viola 

e il famoso poeta Mirco Rotondo. Ospiti 

d’onore della serata i Flamenco-Stretto, che 

hanno deliziato i presenti in sala. 
 

            Massimo Massa 

Giovedì 21 marzo, Università della Terza Età “G. 

Modugno” 

 

Il Festival, con il patrocinio dell’Università degli studi 

“Aldo Moro di Bari”, dell’Assessorato alla cultura del 

Comune di Bari, del Club per l’Unesco di Gioia del 

Colle e Ginosa, della Società Italiana di Neuroetica – 

Filosofia delle Neuroscienze, dell’Associazione Europea 

di Pratica e Consulenza Filosofica, della Società Italiana 

per la Bioetica e i Comitati Etici (SIBCE), dell’Asso-

ciazione Italiana Docenti Universitari (AIDU) e di 

Italdocet Edizioni, vuol essere un’esperienza didattica 

formativa che invita i partecipanti a realizzare un 

percorso filosofico di rinnovamento attraverso l’ascolto, 

il dialogo, la discussione. 

L’Accademia Internazionale delle Arti e delle Scienze Filosofiche, affianca l’iniziativa concedendo il patrocinio morale 
 

A BARI LA II EDIZIONE DEL “FESTIVAL DELLA FILOSOFIA”  
 

 
 Questa seconda edizione ha avuto per tema “La 

primavera del pensiero critico nell’era digitale” e vuol 

essere un momento di riflessione sulle tecnologie digitali 

e sul ruolo della Filosofia che è quello di promuovere, 

preservare e partecipare allo sviluppo del pensiero 

critico, la cui origine è possibile individuarla nel metodo 

socratico. Socrate infatti, si dedicò totalmente alla 

Filosofia, intesa come un continuo esame di se stesso e 

degli altri; il suo motto era “conosci te stesso”. Secondo 

il filosofo Emanuele Severino, la tecnica trasformata da 

“mezzo” in “fine” ha in certo qual modo conquistato il 

dominio sul mondo contemporaneo diventando l’espres-

sione del nichilismo dell’Occidente. 

approfondimenti sul numero di aprile 
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Sofia Skleida 
 
 

CONSTANTINOS KAVAFIS 
Ci avessero pensato 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una proposta editoriale Oceano Edizioni 
 

NON SI MUORE TRA CENT’ANNI 
 

di Tonia d’Angelo 
 

Nasce a San Severo l’08 giugno 1957. Scrive 

la sua prima poesia all’età di sette anni. Già da 

piccola ha un forte amore per la lettura, la 

scrittura e per il teatro, nonché per il canto, il 

ballo e per la fotografia. Si diploma all’Ac-

cademia teatrale.  

Scrive saggi e testi teatrali che porta in scena 

nei teatri della città di San Severo e paesi 

limitrofi.  

Sue liriche sono incluse in oltre dodici antolo-

gie poetiche, molte delle quali a tema solidale. 

È membro della commissione esaminatrice del 

Premio Accademico Internazionale di Lette-

ratura Contemporanea Lucius Annaeus Seneca. 

Parliamo di lei, Tonia d’Angelo, che da oltre 

venti anni lavora come attrice, regista e orga-

nizzatrice di eventi. Da otto è presidente del-

l’Associazione Culturale Teatrale “Ciak 

Sipario”, ed è insegnante di recitazione per 

bambini e adulti di ogni età; svolge attività 

teatrale nelle scuole elementari e Istituti 

superiori. 

Con Oceano Edizioni ha pubblicato la sua 

prima raccolta poetica dal titolo Non si muore 

tra cent’anni. Amore, paure, ricordi, giustizia, 

affetti familiari, solidarietà. Questi e tanti altri i 

temi delicatamente “dipinti" da Tonia d'Angelo 

in un libro che diventa, al fine, una bellissima 

raccolta di riflessioni universali, perché univer-

sali sono i sentimenti che affollano le sue 

liriche. È una poesia che non ha bisogno di 

essere interpretata; nasce da come Lei ha vis-

suto e vive la propria vita, un viaggio nelle 

molteplici sfumature dei sentimenti che danno 

forma e senso alla sua esistenza, in bilico fra 

gioia e tristezza, fra la magia di un istante e 

lacrime che il tempo a volte non sa asciugare. 

– Non chiedetemi il perché di questa pubbli-

cazione – scrive nella sua introduzione – 

perché mai ho scelto di riportare nelle pagine 

di un libro le mie poesie. Potrei essere con-

traddittoria o addirittura banale. Scrivo dal 

momento che ho imparato a scrivere. Che 

magia! Ricordo ancora oggi la gioia che 

provavo ogni qualvolta che realizzavo le mie 

piccole poesie. Con il tempo sono diventate 

indispensabili compagne di viaggio, guaritrici 

della mia anima.  

Non so giudicarle, forse perché non amo giu-

dicare nella mia vita, né tanto meno dare a loro 

una collocazione definita e chiara. Mi interessa 

scavare nell’inspiegabile, affrontarlo, viverlo, 

distruggerlo e farlo rivivere, ma se comprendo 

smetto di sorprendermi e vivere. Scrivo del-

l’amore, della sua forza e del coraggio che 

serve per amare. Io sono stata fortunata perché 

nella mia vita mi sono cibata di ogni forma 

d’amore e ho amato senza mezze misure.  

– Leggendo la d’Angelo, ci si confronta con 

l’immagine d’una donna fragile e forte ad un 

tempo, sognatrice e passionale, docile e 

reattiva, – dice di lei Walter Scudero nella 

prefazione –  incline alle memorie della felicità 

e resa avvezza suo malgrado alla sofferenza 

della fine d’un rapporto su cui si sarebbe scom- 

messa la vita stessa e, nel contempo, non orba- 

 

 

 

ta della capacità di continuare ad amare 

l’Amore sia pure su di un diverso piano di 

crescita interiore che non disconosca l’espe-

rienza patita della solitudine e del dolore di 

ferite che i ricordi del passato rendono difficili 

a rimarginarsi. 

Insomma... Un libro particolare nel quale, oltre 

a poter leggere liriche di straordinaria intensità, 

l’Autrice ha voluto raccogliere tantissimi pen-

sieri e riflessioni che i suoi più cari amici 

hanno voluto esternare sulla sua poetica, tra le 

quali: 

Maria Teresa Infante 

Una profonda e attenta meditazione attraverso 

un’acuta e personale sensibilità, supportata dal-

l’amore per l’amore. Quasi un bilancio, un 

appuntamento vespertino per ripassare a mente 

l’omelia, salmodiata tra i silenzi e le attese, con 

l'evidente desiderio di ricongiungersi al proprio 

interno, fin troppo saccheggiato dal vissuto. 

Luisa Sordillo 

La sua poesia si manifesta come tormento e 

liberazione, attraversa dolori, ricuce ferite, sca-

va e ritrova bandoli di matasse perdute facen-

done liane di ricordi. Struggenti ed impetuose 

le sue parole, petali e spine che vivono e 

muoiono, ma lasciano impronte. Frecce che 

arrivano puntuali al centro del cuore, aprendosi 

in un caleidoscopio di immagini e riflessioni. 

Elena Didonna 

Un’assordante verità percorre fili spinati che 

conducono al vissuto. I segni evidenti sulla 

pelle e una penna che si accinge a dargli degna 

memoria. Una vibrazione che scuote le pareti 

profonde dell'anima, un bacio sul nudo cuore e 

uno schiaffo su muscoli tesi. La poetessa e 

interprete, d’Angelo, ci propone una poesia che 

parla, che urla, che uccide i tempi morti e le 

cose non dette. 

Antonella Tafanelli 

Le poesie sono piccole perle che unite tra loro 

formano una collana di sentimenti, di ricordi, 

di riflessioni e di stati d'animo. Tonia d'Angelo 

con la sua raccolta di poesie ha saputo ben 

esprimere tutti questi concetti. La cosa che più 

mi ha colpito e che hanno tutti un unico comu-

ne denominatore, l'amore, descritto in varie 

forme. 

Tiziana Princigallo 

Le sue liriche poetiche attraversano il cuore in 

tutte le sue longitudini. Parlano d'amore in ogni 

forma, per la famiglia nell’amicizia e uma-

namente, tra dubbi, paure e appassionate realtà. 

L’amore nei confronti di un uomo e il suo 

dolore nell'amarlo.  

In questa dicotomia si esprime tutto il suo 

talento di poetessa contemporanea. 
 

La Redazione editoriale 

Vittorio Sartarelli 

RICORDI DI 

GUERRA 

La poesia di Kavafis Ci avessero pensato 

(1930) è una delle sue poesie politiche più 

significative, riferita al periodo maturo della 

sua creazione poetica. È una lirica pseudo-

poetica in cui, nella lingua originale, usa la 

lingua locale mescolata con altri tipi della 

lingua pura. Il protagonista (una persona   

fantastica) è vissuto nel II secolo a.C., forse 

in epoca ellenistica (fusione del passato con il 

presente) e simboleggia l’opportunismo poli-

tico.  

Kavafis, attraverso la creazione di questo 

personaggio immaginario e i riferimenti a fi-

gure storiche, crea una griglia di relazioni 

ironiche. Ha scelto, secondo sua abitudine, un 

periodo di declino. L’eroe è pronto a lavorare 

per il bene della sua patria – e allo stesso 

tempo per il proprio beneficio – al servizio di 

chiunque lo accetti. Se gli Dei ci avessero 

pensato prima, non sarebbe stato costretto a 

lavorare per uno dei concorenti corrotti dal 

potere.  
Il poeta, ovviamente, sin dai primi versi, 

presenta l’incerto morale del giovane e il suo 

carattere superficiale, cercando di eviden-

ziare, con grande enfasi, come certi cittadini 

vengono forgiati in tempi in cui dominano la 

corruzione e la decadenza. Il giovane di 

Antiochia vive al massimo i piaceri che la sua 

città gli offre ed è alla ricerca di un’op-

portunità per assicurarsi denaro e per conti-

nuare a vivere una vita di agiatezze. È 

disposto a rivolgersi a tutti e tre i contendenti 

al trono di Siria, avendo la coscienza tran-

quilla, dal momento che tutti e tre hanno 

ferito in modo uguale la sua patria. 

Laddove i cittadini lasciano i politici agire 

senza nessun controllo, c’è corruzione, decli-

no e indifferenza al bene comune, per questo 

adottano un atteggiamento egoistico per pro-

muovere solo il proprio interesse. 

Kavafis, più attuale e giusto che mai, ci 

insegna, ci ispira  e ci guida con i suoi versi. 

 

 

Ci avessero pensato 
 

Mi sono ridotto quasi senza un tetto, 

Antiochia, la città fatale 

ha divorato tutto il mio denaro: 

fatale per il costo della vita. 

 

Però io sono giovane, godo di ottima salute. 

Padroneggio il greco (Aristotele, Platone li 

conosco a menadito,  

per non parlare poi di oratori e di poeti). 

M’intendo un po' di cose militari 

ho amicizie tra i capi mercenari. 

Nell' amministrazione me la cavo. 

Un anno fa ho soggiornato sei mesi a 

Alessandria 

e posso dire di conoscere (è sempre utile) le 

faccende di laggiù: le intenzioni di 

Kakergete e le altre malefatte. 

 

Insomma mi reputo perfettamente adatto 

a servire questo paese 

mia patria diletta, la mia Siria. 

 

Ovunque, farò di tutto 

per essere utile al paese. Le mie mire sono 

queste. 

Se i loro metodi poi me lo impedissero- 

li conosciamo i furfanti, perché parlarne? 

se m'impediscono, che colpa ne avrei? 

 

Per prima cosa vado da Zabina, 

se a quell' ebete non piaccio 

andrò da Gripo, il suo rivale 

se l' imbecille non mi vuole 

ricorrerò direttamente a Icrano. 

  

Uno dei tre mi vorrà pure. 

 

Con la coscienza sono a posto, 

è una scelta che mi lascia indifferente. 

Tutti e tre fanno del male alla Siria. 

 

Colpa mia se sono malridotto? 

Cerco da pover' uomo di acconciarmi. 

Potevano pensarci i sommi dei 

di farne un quarto, buono. 

Con che gioia andrei con lui. 

Fra le storie del Novecento, intorno agli anni 

’40, la II Guerra Mondiale fu quella che più 

delle altre segnò, in modo indelebile, l’im-

magine del nostro Paese, lasciando dei solchi 

profondi e spaventosi, sia sul territorio, sia 

sul tessuto socio antropologico italiano, nel-

l’ormai trascorso secolo XX. 

Da persona molto matura e con il senno di 

poi, non posso fare a meno di esprimere 

alcune considerazioni che mi portano a rac-

contare episodi ed aneddoti della mia più 

tenera età, “memorie” che sono rimaste 

impresse nella mia mente e nella mia anima, 

per un concorso talmente inscindibile di 

situazioni, di emozioni profonde e di ricordi 

che hanno permesso loro di fissarsi, in modo 

sicuramente indelebile anche nella mia 

coscienza. 

Le ansie, le paure, le tragedie di quegli anni 

terribili, mi tornano alla mente, seppure nella 

nebbia dei tempi andati, in modo così 

violento ed impulsivo e con una lucidità di 

ricordi, incredibilmente vivi e reali. Avevo 

allora, quasi sei anni, non sapevo e non 

potevo sapere nulla della guerra, né cosa 

essa fosse, né perché fosse lì ad angustiarci 

tutti quanti, tuttavia, pur essendo un bam-

bino, avvertivo quel senso di ansia continua 

e di paura che irretiva gli adulti della mia 

famiglia. 

Abitavamo in una cittadina del profondo Sud 

d’Italia, all’estremità occidentale della Sici-

lia. La prima esperienza di guerra, avvenne 

proprio in città, eravamo riuniti nella casa 

della mia nonna materna, per festeggiare il 

Capodanno, ci trovavamo alla fine del 1940.  

 

Nell’approssimarsi della mezzanotte, fuori, 

nel cielo echeggiavano degli scoppi e s’in-

travedevano dei lampi, tutti credevamo, 

ignari, che si trattasse dei fuochi d’artificio 

per festeggiare l’avvento del nuovo anno. 

Solo il giorno dopo, invece, abbiamo saputo 

che si era trattato del primo bombardamento 

aereo, per opera dei francesi, subito dopo 

l’entrata in guerra dell’Italia.  

Fortunatamente, nella circostanza, non 

c’erano state né vittime né danni, gli aerei, 

fatti segno dal fuoco di sbarramento delle 

postazioni difensive della città, avevano 

sganciato le bombe sulla scogliera di Tra-

montana e si erano allontanati. Era stata 

quella, dei nostri cugini d’oltre Alpe, una 

sorta di azione dimostrativa a scopo punitivo 

e intimidatorio. 

Quello, era sembrato solo un giuoco o, tutto 

al più, uno scherzo di cattivo gusto, del resto 

la propaganda fascista del “ventennio” non 

faceva altro che minimizzare l’evento bel-

lico, nelle sue conseguenze negative per il 

Paese e per le sue Forze Armate. Anch’io, da 

bambino giocavo, in casa, alla guerra con i 

soldatini di piombo per me, la guerra era 

solo un fantastico giuoco. Anche la guerra, 

quella vera, può sembrare un giuoco ma, 

perverso, che porta tragiche conseguenze, 

lutti e distruzioni immani. 

Quell’episodio di guerra, tuttavia, scoperto 

come tale solo a posteriori, tutto sommato 

insignificante, fu presto dimenticato, le cose 

si complicarono, invece, nel 1942, con 

l’entrata in guerra degli Stati Uniti, comin-

ciarono i guai. Iniziarono, allora, i bombar-

damenti sulle città italiane a causa delle 

“fortezze volanti”, così erano chiamati gli 

aerei a quattro motori che volavano ad 

un’altezza di diecimila metri, in pratica ir-

raggiungibili dalla nostra contraerea.  

Questi aerei sganciavano bombe a grappolo, o 

effettuavano bombardamenti a tappeto sulle 

città, le conseguenze erano terrificanti, interi 

palazzi venivano giù come birilli del Bouling. 

In una delle frequenti incursioni aeree sulla 

nostra città, le bombe colpirono l’abitazione di 

un noto medico della città, l’appartamento si 

trovava appena a due isolati dalla casa di mia 

nonna, dove spesso ci riunivamo. 

 

Avvertiti dell’accaduto, ricordo che mio padre 

ed io ci recammo a trovare mia nonna per assi-

curarci che non avesse subito alcun danno. La 

vista che si presentò ai nostri occhi fu terribile, 

quel palazzo non esisteva più, le macerie 

ingombravano quasi tutta la strada, i vigili di 

quella che era, allora, la protezione civile, 

cercavano di portare aiuto ai feriti. 

Quella scena rimase a lungo nei miei occhi di 

bambino, negli orecchi sentivo ancora i gemiti 

ed i lamenti delle persone che erano soccorse, 

non capivo il perché di tutto ciò, ma avvertivo 

la sofferenza di quelle persone e lo sgomento 

di coloro che come noi, assistevano a quelle 

scene pietose. Tuttora, sono passati più di 

sessanta anni, ricordare quella scena mi procu-

ra una grande tristezza e percepisco, ancora, 

quel senso di ansia e di pericolo incombente 

che, inconsciamente, mi comunicavano gli 

sguardi e le espressioni dei miei genitori. 
 

I parte – segue sul numero di aprile 


